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ROMA Romano Prodi è pronto a ri-
partire. Finita l’esperienza europea
(il suo mandato scade il 31 ottobre),
ricomincia l’avventura italiana. Que-
sta volta, niente pullman. «Dieci an-
ni fa l’Italia era completamente di-
versa». Il viaggio ci sarà «ma con i
mezzi che si ri-
proporranno»:
«Questa volta si
viaggia per i pro-
blemi dell’Italia
e delle varie re-
gioni. Il proble-
ma è obbligare
l’Italia a correre,
dare il senso che
si può ancora
vincere, che il Pa-
ese non necessa-
riamente per-
de». Insomma, «io vado, comin-
cio...ma la vita politica è così compli-
cata, bisogna sempre avere un atteg-
giamento modesto». Il viaggio non
sarà neppure tanto breve perché,
Prodi ne è convinto, l’attuale mag-
gioranza politica concluderà il suo
mandato, non ci saranno elezioni po-
litiche anticipate. E la sfida sarà anco-
ra con Berlusconi. Proprio lui, che
in Europa è il campione della «super-
ficialità» (cfr. intervista di Prodi al
«Financial Times»), incapace di pro-
getti «a medio termine», per il quale
tutto si riduce a «cerimonia»: «una
foto sembra essere la cosa più impor-
tante»... Ma intanto ieri il centrosini-
stra ha vinto le suppletive: «Il 7 a 0 è
straordinario - commenta a sera il
professore - è la riprova che quando
siamo uniti vinciamo».

Ma l’unità di intenti, in questi
ultimi mesi, è stata una faticosa con-
quista. E i problemi non sono tutti
risolti. A Romano Prodi non sono
piaciute le critiche mossegli dal poli-
tologo Giovanni Sartori sulle colon-
ne del «Corriere della sera». Sartori
in sostanza lo ha accusato di dimenti-
care che nei sistemi bipartitici o bi-
polari le sfide elettorali si vincono
attraendo i voti del centro, e di pun-
tare invece a recuperare gli elettori
incerti o astenuti del centrosinistra.

Insomma di aver sposato la «dottri-
nuccia» del «malconsigliante guru
americano» Stanley Greenberg inve-
ce di affidarsi alla dottrina «classica»
di Antony Downs. E, guarda caso, il
giorno dopo l’uscita di Sartori, Fran-
cesco Rutelli ha rilasciato una inter-
vista al «Corriere della sera» per spie-
gare che Sartori ha ragione quando
dice che le elezioni si vincono al cen-
tro e per lanciare l’ennesimo appello
a posizionare l’Ulivo con barra al
centro. In realtà proprio su questo
tema era scoppiata la tempesta esti-
va che alla festa della Margherita ave-
va visto le bordate reciproche fra
Prodi e Rutelli. Laddove Prodi accu-
sava Rutelli di perseguire un disegno
centrista diverso dal suo. Adesso il
professor Sartori diventa un po’ l’uo-

mo dello «schermo» di dantesca me-
moria attraverso il quale prosegue la
dialettica interna. Anche se ormai la
federazione è incanalata, Rutelli insi-
ste nel presentare la Margherita co-
me il soggetto equilibratore, conti-
nua a dire che si deve puntare a con-
quistare il centro dell’arena e che ser-
ve una doviziosa iniezione di valori
liberali nel programma dell’Ulivo
per far sì che l’alleanza sia di centrosi-
nistra e non di sinistracentro. Si dice
convinto che Prodi «che è un rifor-
mista, non un massimalista» è piena-
mente consapevole «che deve presen-
tarsi con una nuova missione». Ma
la sua suona come l’ennesima solleci-
tazione. E i Ds non gradiscono trop-
po. «Più che al centro la barra va
posta sul futuro dell’Italia» ha taglia-

to corto ieri Luciano Violante.
Il professore che su questo tema

è sensibile ieri ha risposto a più ripre-
se. A Bruxelles in occasione dell’ulti-
ma conferenza stampa prima di la-
sciare la Commissione europea. E
dopo, in una intervista a Sky Tg24.
«Critiche sbagliate» quelle di Sarto-
ri. «La stampa straniera dice che la-
scio la Commissione dopo aver agi-

to come un libe-
ral, dopo aver re-
so i mercati eu-
ropei più funzio-
nanti e traspa-
renti. Ora mi si
vuol venire ad
accusare davve-
ro di correre die-
tro al collettivi-
smo e agli estre-
mismi? Ma non
mi facciano mo-
rir da ridere, stu-

diano, si informino e leggano alme-
no il Financial Times». Che «in que-
sti anni mi è stato cortesemente osti-
le, ma non mi ha mai lanciato simili
accuse». La Gad e il ritrovato rappor-
to con Bertinotti? Con Bertinotti
«non si è parlato mai di ministeri né
di vice, abbiamo cominciato a discu-
tere profondamente i problemi.
Adesso cominciano a dire...Prodi ab-
braccia le regole dell’estrema sini-
stra, tirano fuori che io sarei vittima
di questo Stanley Greenberg, inven-
tando cose». Sarei «vittima di pensie-
ri che non conosco...il che è abba-
stanza straordinario. C’è paura di
una coalizione forte». Ma Sartori, in
fondo, cavalca una critica che gli arri-
va continuamente dalle file del cen-
trodestra: «Prima si dice che Prodi
non riesce ad unire il centrosinistra.
Poi quando si vede che magari con
qualche gesto energico l’unità si sta
creando, allora si dice che lo ha fatto
correndo dietro l’estrema sinistra, ci-
tando esperti stranieri che non ho
mai visto».

La verità? «È un tentativo di dar
noia per disegni diversi». Ma sicura-
mente queste accuse «dureranno po-
co e finiranno nel momento in cui si
scoprirà il programma e la serietà
con cui stiamo lavorando».

Prodi: Mi attaccano perché sono vincente
«Mi fa ridere chi dice che corro dietro agli estremismi. Leggano il Financial times»

Risponde al professor Sartori e a Rutelli
sul cercare il centro dello schieramento
«La stampa straniera dice che lascio la
Commissione dopo aver agito come un liberal»

IL RITORNO del Professore

Prima si dice che
Prodi non unisce il
centrosinistra. Poi
quando lo fa che
corre dietro l’estrema
sinistra

Con Bertinotti non si
è parlato mai di
ministeri né di vice,
abbiamo cominciato a
discutere
i problemi

«Il centrosinistra non si fa col bilancino»
Costruiamo una vera alternativa ma nessuno porti il vino annacquato, non sempre “centro” fa rima con moderatismo

Il candidato leader dell’opposizione
chiude con una conferenza stampa

a Bruxelles la sua esperienza in Europa
Parlando, come ovvio, di Italia

‘‘
Giampiero Rossi

MILANO «Pensiamo all’alternativa di cen-
trosinistra, senza che ciascuno porti il suo
vino annacquato». Con il suo solito fraseg-
giare per immagini colorite, il responsabi-
le economico dei Ds, Pierluigi Bersani, sin-
tetizza così il passaggio cui è chiamata la
coalizione che si propone di sostituire il
centrodestra. E invita gli alleati a non pen-
sare più al solito bilancino che misura il
giusto quantitativo di centro e di sinistra,
ma piuttosto a impegnarsi tutti insieme
«per esprimere una forza gravitazionale»
in grado di confermare i voti dei propri
sostenitori ma anche di «essere attrattiva»
per chi nel 2001 si è lasciato incantare

dalle sirene berlusconiane.
Onorevole Bersani, in un’intervista
pubblicata dal “Corriere della Sera”
il leader della Margherita Francesco
Rutelli ha detto che per vincere biso-
gna spostarsi più al centro. Ci risia-
mo?
«Io credo che in quell’intervista Rutel-

li, in realtà, rimette un po’ di ordine, liqui-
da certe speculazioni strategiche e aggan-
cia saldamente la Margherita al centrosini-
stra, che anche nelle sue parole non assu-
me quel carattere topografico o genetico
ipotizzato altre volte.

Però lui dice una cosa abbastanza
netta, anche se non nuova, cioè che
bisogna puntare al centro. Questo
non pone problemi tra gli alleati?

«Tutto questo dibattito nel merito na-
sce da zone di preoccupazione di una no-
stra radicalizzazione, che ci porrebbe in
contrapposizione i nostri elettori e quelli
della Margherita. Ma io dico che, invece, il
tema è un altro: cioè come esprimere una
forza gravitazionale in grado di conferma-
re il sostegno di quegli elettori che già
l’hanno scelta ma al tempo stesso che sap-
pia essere attrattiva per quei ceti popolari
che nel 2001 hanno votato per Berlusco-
ni».

E come si crea questa forza gravita-
zionale?
Si crea con un programma alternativo

e intelligente, con una leadership alternati-
va e intelligente, con una compagine alter-
nativa e intelligente. E mi sembra proprio

che anche Rutelli abbia idee molto simili a
queste.

Ma intanto lui ha detto che bisogna
spostarsi al centro, e non è neanche
l’unico che pensa che quello sia il
modo per conquistare voti
“moderati”.
«Ecco, quest’idea che il centro sia il

luogo della moderazione mi sembra ormai
infondata. Anzi, ultimamente è stato luo-
go di radicalismi come il leghismo e il ber-
lusconismo. Sono espressioni moderate,
queste? Altrettanto stupido, però, sarebbe
dire che il luogo dei radicali. Insomma
secondo me dire “mai più condoni per 5
anni” è radicale, mentre sostenere la redi-
stribuzione del reddito per i ceti me-
dio-bassi e difendere l’universalismo dei

sistemi di welfare mi suona molto di più
come una posizione moderata».

Ma essere moderati significa che
dobbiamo poi tenerci la riforma del-
le pensioni che ha congegnato que-
sto governo?
«No. Ma imboccare un percorso nuo-

vo significa però che è inutile litigare per
stabilire se è più di sinistra chi butta via
più cose fatte da Berlusconi. Noi, invece,
dobbiamo esserci con il nostro program-
ma, che comunque dirà no al dualismo
della riforma Moratti, no alla precarizza-
zione senza tutele della riforma del merca-
to del lavoro, no all’irrazionalità micidiale
della riforma delle pensioni. Bisogna evita-
re di soffermarsi su argomenti utili alla
singola bandierina politica che alla forma-

zione di questo programma. E allora vedre-
mo tutti che in fin dei conti non la pensia-
mo tanto diversamente».

Anche perché perché oltre a chi chie-
de più centro c’è chi chiede più sini-
stra...
«Ma io dico a tutti, anche a Rifondazio-

ne comunista, di non accostarsi alla prossi-
ma discussione in termini di
“mediazione”, ma di “sintesi originale”,
tutti con più fantasia per pensare a riforme
e scelte politiche - dalle liberalizzazioni in
economia alla riforma fiscale - per bonifica-
re quelle di Berlusconi e Tremonti. Ma
allora dobbiamo pensare tutti insieme a
come essere alternativi e di centrosinistra.
Senza che ciascuno porti in tavola il suo
vino annacquato».

‘‘

ROMA Ultimatum all’opposizione dal mini-
stro della Giustizia, Roberto Castelli: o ri-
nunciate all'ostruzionismo o il governo
metterà la fiducia sulla riforma dell'ordina-
mento giudiziario. Lo farà «a malincuore»,
dice il ministro leghista alla vigilia del di-
battito nell'aula del Senato, che inizia oggi.
Un aut aut perché il centrosinistra ritiri i
500 emendamenti e rinunci alla battaglia
in aula.

L’opposizione non lo farà e protesta
per l’ennesima «strozzatura» del dibattito
parlamentare: «Castelli metterà la fiducia
anche contro Rognoni e Onida?», ironizza
Gavino Angius ricordando le critiche del
Csm e della Corte Costituzionale. Il capo-
gruppo Ds spiega che «non c’è alcuna vo-
lontà ostruzionistica», piuttosto invita il
governo ad «accettare un serio confronto»
sulla riforma. «È singolare che si annunci
la fiducia prima di confrontarsi con il Par-
lamento e dopo aver incassato un vero “en
plein” negativo come i due scioperi degli
avvocati e dei magistrati», dice il capogrup-
po dielle, Willer Bordon. Il leader dei Ver-
di Pecoraro Scanio bolla le parole di Castel-
li come «discorsi estremisti e eversivi» e
annuncia che in caso di voto di fiducia i
verdi chiederanno l'intervento di Ciampi.

Critiche anche dalla Anm: «Sarebbe
grave, assurdo e paradossale che una rifor-
ma così importante passasse in terza lettu-
ra senza dibattito in Parlamento, organo
di massima democrazia nel Paese», dice il
segretario del sindacato delle toghe, Carlo
Fucci. I giudici domani sospenderanno le

udienze per un'ora, come protesta contro
la riforma. Claudio Castelli, segretario di
Magistratura Democratica, aggiunge un al-
larme sui tagli imposti dalla Finanziaria.

I senatori del centrodestra vogliono il
varo definitivo della riforma entro il 31
dicembre, con il passaggio alla Camera en-
tro Natale: «Sono tre anni che ci confron-

tiamo con l'opposizione, ma la maggioran-
za deve rispettare i suoi impegni, fosse an-
che con la fiducia», afferma il relatore Lui-
gi Bobbio, di An. Le richieste dell’Udc so-
no state assorbite in un maxiemendamen-
to presentato dalla maggioranza, nel quale
ci sono anche i test psico-attitudinali per
gli aspiranti magistrati.

ROMA «L'assemblea della sinistra si può
fare in termini autogestiti: debbono cioè
essere tutte le forze interessate che si auto-
convocano». Così il segretario del Prc, Fau-
sto Bertinotti, parlando con i giornalisti a
margine della conferenza stampa al termi-
ne della due giorni dei lavori della Sinistra
Europea, ha commentato la possibilità di

dar vita ad un nuovo contenitore per la
sinistra.

«Queste forze - ha detto Bertinotti -
sono quelle che dovrebbero far parte del
contenitore: forze politiche, sociali, sinda-
cali, culturali e del mondo delle associazio-
ni che hanno condiviso in questi anni un
percorso contro la guerra e le politiche

neoliberiste». Anche il Correntone Ds?
«Certo che sì, riguarda tutte le forze, ovun-
que collocate» ha rispoto Bertinotti ai gior-
nalisti.

Quando Bertinotti ha parlato di un
«contenitore» a cosa si riferiva? A un nuo-
vo partito, una confluenza in Rifondazio-
ne? Glielo chiede il quotidiano Aprile.onli-
ne, in un'intervista.

«Chiarezza per chiarezza, senza giri di
parole - risponde Bertinotti - non ho mai
pensato che si potesse fare una sollecitazio-
ne per la scissione. Sarebbe una cosa politi-
camente insensata che ci riporterebbe a
tempi e strade che nessuno vuole ripercor-
rere. Significherebbe riconoscere che sia-
mo incapaci, pur da versanti diversi, di
costruire politiche unitarie. Ho molto ri-
spetto per la battaglia politica che la sini-
stra Ds sta conducendo e che guardo con
interesse e comprensione dei valori cui
s'ispira. L'uso che ho fatto della parola
»contenitore« non può essere equivocato.
Penso a un luogo, uno spazio organizzato
entro il quale possono stare tutti coloro, a
partire dalle forze politiche della sinistra,
movimenti, associazioni, realtà sociali,
che, pur diversamente collocati, possono
costituire un laboratorio unitario e plura-
le per la costruzione di una forza che lavo-
ri alla proposta di un'alternativa di socie-
tà. Non dico, non penso ad un partito, ma
ad una soggettività capace di definire
obiettivi convergenti, intraprendere inizia-
tive, fare politica in modo nuovo, lascian-
dosi influenzare da nuove esperienze».

L’esortazione di Bertinotti per la Cosa alternativa che, precisa, non vuole essere un nuovo partito

«Le forze di sinistra si autoconvochino»
Aut aut sulla riforma dell’ordinamento giudiziario. L’opposizione: «Abbia il coraggio di discutere»

Giustizia, Castelli minaccia la fiducia

Pierluigi Bersani
responsabile economico ds

Romano Prodi presidente uscente della Commissione Europea
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